
A d  c a t h e d r a m

“Fu vera gloria? Ai poster l’ardua sen-
tenza”, ironizzò il professor Trombetta pa-
rodiando l’interrogativo in versi del Man-
zoni su Napoleone. Quindi spiegò che i
poster a cui si riferiva erano quelli che im-
mortalavano sui libri di scuola i miti di una
certa storiografia à la page, con Che
Guevara obbligatorio. Trombetta era inter-
venuto a un seminario sulla storia del No-
vecento organizzato dalla scuola media
in via di estinzione (per riforma dei cicli)
“Moritura te salutat”, ex “Giulio Cesare”.

Subito dopo, si complimentò con gli
editori scolastici per le nuove edizioni dei
testi di storia sfornate a getto continuo
negli ultimi anni: “Sono libri sempre più
belli, più ricchi, più colorati, più illustrati,
insomma più giornalistici. Poi, quelli sul
Novecento suddivisi in fascicoli, è difficile
non scambiarli per riviste di attualità. An-
che perché, spesso, riescono abilmente a
mescolare la cronaca con storia, la pro-
paganda politica con l’informazione, e ad
applicare una regola aurea che distingue
il giornalismo italiano da quello anglosas-
sone: i fatti non separati dalle opinioni”.

“Non bisogna peraltro dimenticare -
proseguì Trombetta - che i libri di testo
sono prodotti commerciali. Ne consegue
che i loro editori devono tener conto delle
diverse esigenze del libero mercato degli
insegnanti, e cercare in particolar modo
di non urtare la suscettibilità dei professo-
ri ex sessantottini, tuttora molto influenti
nelle scuole, per esempio mancando di
rispetto alla mitica memoria di Mao Tse-
tung. Questo spiega il cerchiobottismo di
alcuni testi (anche di case editrici cattoli-
che), che si sforzano di apparire super
partes magari dando un colpetto al cer-
chio e una martellata alla botte”.

Prese poi la parola la professoressa
Conticelli, che presentò i risultati dell’in-
dagine comparativa “Qui lo dico, qui lo
nego”, realizzata da un team di docenti
sui “contenuti e non contenuti” del terzo
volume di 16 testi di storia (8 nuove edi-
zioni e 8 ristampe), proposti dalle case
editr ici per le adozioni dell ’anno

2000/2001 nella scuola media:
“Dopo la sentenza del tribunale di Lon-

dra che ha bollato come menzognero il
negazionismo dello scrittore inglese Da-
vid Irving sull’Olocausto, abbiamo accer-
tato che nessuno dei testi censiti nega lo
sterminio degli ebrei messo in atto dai
nazisti durante la seconda guerra mon-
diale, anche se sul numero di 6 milioni di
morti non c’è una valutazione unanime”.

“Un parziale negazionismo implicito -
aggiunse Conticelli - si registra invece per
quanto concerne lo sterminio di massa,
attuato dai nazisti, di altre categorie di
persone, che alcuni testi ignorano e altri
tendono a minimizzare, come se volesse-
ro riservare agli ebrei l’esclusiva dell’Olo-
causto. Non a caso, il libro dell’editrice
Giunti parla di ‘Olocausti’, per sottolineare
che ‘lo sterminio nazista colpì anche altri
popoli, ad esempio gli slavi’. Gli autori
Calvani e Giardina (Arnoldo Mondadori)
scrivono: ‘Sei milioni di ebrei, mezzo mi-
lione di zingari, milioni di polacchi, italiani,
francesi (catturati come prigionieri di
guerra o come partigiani antinazisti) e un
milione di tedeschi antinazisti furono il
tragico bilancio dell’orribile carneficina’.
Gentile e Ronga (La Scuola) aggiungono
al pietoso elenco delle vittime: ‘gli omo-
sessuali, i malati di mente, i portatori di
handicap’. Neri (La Nuova Italia) vi inclu-
de anche i testimoni di Geova. E Monta-
nari (Calderini) solleva il coperchio sulla
‘tragedia’ dei prigionieri di guerra russi
caduti in mano ai tedeschi (3.800.000):
contro di loro ‘si usarono pratiche di vero
e proprio sterminio’, per cui ‘perirono di
stenti’ in oltre 2 milioni”.

“Il negazionismo più clamorosamente
silenzioso - osservò il professor Bastiano -
lo abbiamo riscontrato a proposito delle
durissime persecuzioni antireligiose attua-
te dai regimi comunisti nell’Europa orien-
tale e in Asia, particolarmente dall’Unione
Sovietica di Stalin e dalla Cina di Mao
Tsetung: 13 dei 16 libri esaminati non ne
fanno il minimo cenno, e gli altri 3 non
parlano di quanto è avvenuto in Cina”.

“Insomma - rilevò la professoressa
Manna - su alcuni eventi di grande impor-
tanza i nostri libri di testo non raccontano
la Storia, ma ciascuno una propria versio-
ne parziale e di parte, con omissioni si-
gnificative che producono effetti manipo-
latori del quadro d’insieme. Comunque,
nelle ultime edizioni si sono fatti molti
passi avanti: per esempio, è stato dato
più spazio al ruolo svolto dalle donne, ed
è stato tolto l’embargo alle informazioni
sul massacro di migliaia di italiani dell’I-
stria, gettati nelle foibe dai partigiani co-
munisti iugoslavi tra il 1943 e il 1947”.

“Resiste, invece, incredibilmente im-
macolato il mito della guerra civile spa-
gnola del 1936-39, che tutti i libri di testo
presi in esame presentano come uno
scontro tra democrazia e totalitarismo
fascista, anziché tra due estremismi, en-
trambi tendenzialmente totalitari (non
per nulla l’Unione Sovietica di Stalin fu
l’unica potenza europea che si prodigò
ad inviare armi e altri aiuti ai repubblica-
ni). E permane il black out sulla violenta
persecuzione scatenata in Spagna dai
rojos contro la Chiesa fin dall’avvento
della Repubblica nel 1931”.

“Vittime di quella persecuzione - preci-
sò Manna, citando il libro “Buio sull’alta-
re”, dello spagnolo Vicente Càrcel Ortì,
recentemente pubblicato da Città Nuova -
furono 13 vescovi, 4184 sacerdoti e semi-
naristi, 2365 frati, 283 suore e migliaia di
laici cattolici, che sarebbero stati uccisi in
odio alla fede e non perché schierati con
una delle parti in lotta. Come accadde,
nel 1934, ai 9 Fratelli delle scuole cristia-
ne di Turon innalzati agli onori degli altari
dal Papa nel novembre scorso”.

“Ma forse il più strambo dei negazioni-
smi - concluse il professor Trombetta - è
quello praticato dalla maggioranza dei
manuali di storia del Novecento conside-
rati, che negano agli studenti di terza me-
dia il diritto di conoscere almeno i nomi di
tutti i presidenti della Repubblica italiana.
Giovanni Gronchi: chi era costui?”.

ddii Nicola Bruni
Qui lo dico, qui lo nego
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Dopo l’annullamento del concorso-
ne per i superdocenti, che tanti dis-
sensi e polemiche ha generato tra il
personale della scuola, fino a culmi-
nare in una manifestazione di sciope-
ro molto vasta, il malumore degli in-
segnanti rimane ancora alto. Il ritiro
della procedura da parte del ministro
Berlinguer non ha contribuito infatti a
generare certezze.

Fino ad oggi non è infatti dato sa-
pere in qual maniera gli attesi miglio-
ramenti economici legati al merito sa-
ranno attr ibuit i . Probabilmente si
terrà conto di diversi parametri come
l’anzianità di servizio, il curricolo del-
l’insegnante, l’impegno nelle attività
didattiche e altro. In verità i livelli re-
tributivi degli insegnanti italiani risul-
tano significativamente più bassi del-
la media europea e quindi occorre te-
nere conto di questo dato.

Non è facile, del resto, prevedere e
progettare un equo meccanismo che
misuri il merito di ognuno in termini di
efficacia educativa e di risultati otte-
nuti. In conseguenza di ciò, forse, si è
cominciato a parlare di budget ag-
giuntivo per gli aumenti ai docenti e
si ipotizza un finanziamento di altri
mille miliardi (secondo stime sindaca-
li) per consentire ad un numero mag-
giore di essi di poterne fruire. Da par-
te governativa si promettono, nel
prossimo documento di Programma-
zione economica, nuove risorse per
la valorizzazione del lavoro degli in-
segnanti e per l’edilizia scolastica.

Ma questo stanziamento, per ora,
è semplicemente teorico. In concreto
nulla è avvenuto: il Ministro ascolterà
la base e poi deciderà.

Gli aumenti derivanti dallo stanzia-
mento certo, di 1.200 miliardi, do-
vrebbero comunque scattare dal 1°
gennaio 2001. E’ prevedibile che au-

menti il numero di coloro che si ag-
giudicheranno questo incremento sti-
pendiale, anche se appare difficile
che venga distribuito a pioggia. Tutta-
via, si deve considerare che il mag-
giore impegno di lavoro, legato al de-
collo dell’autonomia, riguarderà tutti i
docenti.

Altre polemiche poi riguardano le
modalità di attribuzioni delle quattro
figure obiettivo, che molte scuole
hanno istituito. Appaiono poche le
quattro funzioni previste in confronto
dei molti docenti che ambiscono di
poter par tecipare. Si può vedere
chiaramente che certe scelte posso-
no apparire plausibili in teoria ma poi
praticamente vi sono difficoltà di rea-
lizzazione.

Se guardiamo l’argomento dei tagli
dei posti in organico nelle scuole, si
può prevedere ancora qualche assot-
tigliamento dei ranghi tra il personale
scolastico ma, continuando su questa
strada, si ridurranno le possibilità di
inserimento per i giovani laureati e si
rischierà, un peggioramento del rap-
porto numerico alunni/insegnanti.

Non vanno indenni da questo ma-
lessere diffuso nelle scuole, i presidi
che dal prossimo 1° settembre acqui-
siranno la dirigenza. L’associazione
di categoria chiede sostanziali au-
menti stipendiali e una contrattazione
separata, ma alcuni sindacati non so-
no ancora d’accordo.

In agitazione sono pure gli appar-
tenenti alla categoria del personale
Ata per un adeguato compenso dei
nuovi carichi di lavoro dipendenti dal-
l’autonomia. E scontento è il perso-
nale dei Provveditorati, che ha già at-
tuato uno sciopero, e ne prevede al-
tri. Tutto ciò può verosimilmente osta-
colare lo svolgimento degli adempi-
menti in corso, l’organizzazione dei

corsi abilitanti che devono essere ef-
fettuati e le procedure per l’avvio de-
gli esami di maturità. Tra breve, infat-
ti, i Provveditorati saranno aboliti e il
personale passerà ad altri Uffici peri-
ferici semplificati, mentre le attuali
funzioni saranno demandate, in gran
parte, alle varie scuole e alle Direzio-
ni regionali. Molti impiegati e funzio-
nari paventano, quindi, disagi e tra-
sferimenti non graditi.

Se le cose stanno così non occorre
certo meravigliarsi se alcune recenti
indagini sociali riferiscono di un’incer-
ta accoglienza delle riforme scolasti-
che presso le categorie interessate.
Secondo una recente indagine del
Censis, condotta su un campione si-
gnificativo, solo il 22,2% dei docenti
delle scuole secondarie partecipa al-
l’elaborazione del Progetto d’istituto,
e solo il 10,3% all’elaborazione della
Carta dei servizi.

Se si analizzano le risposte delle
famiglie e di persone di diverse fasce
d’età, sull’apprezzamento complessi-
vo dell’autonomia organizzativa e di-
dattica degli istituti, secondo un’inda-
gine Istat, l’approvazione riguarda il
66% del campione nel novembre
1999, e il 64%, secondo un’indagine
dell’Ispo, nel febbraio 2000.

Secondo quest’ultima indagine sol-
tanto il 51,7% del campione approva
la soppressione della scuola media
nel nuovo schema di riforma dei cicli.

Su questo scenario frastagliato di
riforme delineate, aspettate, e poi tie-
pidamente accolte, in attesa di una
via nuova che possa accogliere e
rappresentare al meglio la complessa
natura, le varie anime e le sfaccetta-
ture della realtà scolastica, si profila
lentamente una nuova “speranza”
educativa.

ddii Elio Calabresi
Cresce il malcontento nella scuola
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